
NNomenclatura:
Specie: Limonium insulare (Bég. et Landi)

Arrigoni et Diana
Basionimo: Statice laeta Moris subsp. insularis

Béguinot et Landi
Sinonimi: Limonium laetum (Nym.) Pignatti

subsp. insulare (Bég. et Landi) Atzei et
Picci

Famiglia: Plumbaginaceae
Nome comune: Limonio isolano

Descrizione. Pianta perenne, suffruticosa e cespitosa,
con fusti brevi e densamente fogliosi, alta 15-40(50)
cm. Foglie lineari-lanceolate o lanceolato-spatolate,
lunghe (1)2-5(6) cm e larghe 0,3-0,7(0,8) cm, 1-3-
nervie, apicolate, con margine scarioso di circa 0,2
mm, densamente punteggiate sulla pagina superiore.
Scapi fiorali robusti ed eretti, allungati in un’ampia
pannocchia, lunghi (10)15-40(50) cm, formati da
lunghi articoli cilindrici nel terzo prossimale, piano-
convessi nelle restanti parti, forniti di rari e brevi
rami sterili dipartentisi dallo scapo fiorale con un
angolo compreso fra 45-60°. Ligule triangolari-acu-
minate, fornite di ampia banda scariosa. Spighe
numerose, allungate, lunghe 1-7 cm, con spighette
unilaterali o distiche brevemente distanziate o
addensate nella parte distale (3-6 spighette per cm).
Spighette 1-3-flore; brattea esterna oblungo-acuta,
2,5-3 mm, scariosa al margine; brattea intermedia
ovato-rotondata, 2-2,5 mm, con margine scarioso
assai sviluppato; brattea interna ovato-oblunga, 5-5,5
mm, 5-7-nervia sul dorso, con apice acuminato non
raggiungente il margine scarioso largo 2-2,5 mm.
Calice sparsamente peloso, lungo 5,5-6 mm. Corolla
azzurro-violacea (ARRIGONI, DIANA, 1990; BAC-
CHETTA, 2001).

Biologia. L. insulare è una camefita suffruticosa che
fiorisce da giugno a ottobre (BACCHETTA, 2001) e
fruttifica tra luglio e ottobre.
La biologia riproduttiva di questa specie non è stata
ancora indagata e non si hanno informazioni sull’im-
pollinazione, l’effettiva capacità germinativa e le tem-
perature ottimali e cardinali di germinazione. 
Il numero cromosomico è 3n = 27 calcolato su mate-
riale prelevato dallo stagno di Porto Botte (Giba)
(ARRIGONI, DIANA, 1990).

Ecologia. L. insulare è una specie alofila e nitrofilo-
tollerante tipica delle depressioni salse retrodunali e
delle dune costiere (ARRIGONI, DIANA, 1990; BIONDI
et al., 2001). Si rinviene su substrati di natura preva-
lentemente sabbiosa o sabbioso-arenacea, con alte
concentrazioni saline nel periodo estivo
(BACCHETTA, 2001; BIONDI et al., 2001).
Dal punto di vista bioclimatico si ritrova in ambito
Mediterraneo pluvistagionale oceanico, con termoti-
pi che vanno dal termomediterraneo inferiore a quel-
lo superiore e ombrotipi che variano tra il secco infe-
riore e il secco superiore (BACCHETTA, 2001).
La specie partecipa a cenosi alofile perenni poste ai
margini delle superfici salmastre degli stagni e delle
lagune, caratterizzate da emicriptofite e camefite
cespitose. Tali aspetti di vegetazione sono stati inqua-
drati nell’associazione Limonietum insulare-glomerati
Biondi, Diana, Farris et Filigheddu 2001 (BIONDI et
al., 2001). Questa associazione presenta contatti
catenali con i pratelli terofitici a Parapholis strigosa
(Dumort) Hubbard, su substrati argillosi, o a Silene
coeli-rosa (L.) Godr. (BIONDI et al., 2001). Dal punto
di vista sintassonomico, l’associazione è stata inqua-
drata nell’alleanza Triglochino barrellieri–Limonion
glomerati Biondi, Diana, Farris et Filigheddu 2001,
nell’ordine Limonietalia Br.-BI., O. Bolòs 1958 e
nella classe Salicornietea fruticosae Br.-Bl., Tüxen ex
A. et O. Bolòs 1950 (BIONDI et al., 2001).

Distribuzione in Italia. 
Regione biogeografica: in accordo con la classificazio-
ne ecoregionale (BLASI, FRONDONI, 2011), le stazio-
ni di L. insulare si rinvengono nella Divisione
Mediterranea, Provincia Sardo-Corsa e Settore delle
Montagne dell’Iglesiente. Dal punto di vista biogeo-
grafico, seguendo la classificazione di RIVAS-
MARTÍNEZ et al. (2004) e RIVAS-MARTÍNEZ (2007),
le stazioni ricadono nella regione biogeografica
Mediterranea, subregione Mediterraneo occidentale,
provincia Italo-Tirrenica, subprovincia Sarda; studi
di maggiore dettaglio evidenziano che le stazioni
ricadono nella superprovincia Italo-Tirrenica, pro-
vincia Sardo-Corsa, subprovincia Sarda, settore
Sulcitano-Iglesiente, sottosettore Sulcitano, distretto
Occidentale e delle Isole (ANGIUS, BACCHETTA,
2009).
Regioni amministrative: la specie è presente esclusiva-
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mente in Sardegna.
Numero di stazioni: si conoscono 10 stazioni, localiz-
zate nella parte settentrionale dell’Isola di
Sant’Antioco e lungo la costa sud-occidentale del
Sulcis; di queste, cinque si ritrovano lungo aree
costiere mentre le altre ai margini di aree lagunari,
comprese tra Sa Salina (Calasetta) a nord e lo Stagno
di Is Brebeis (Sant’Anna Arresi) a sud. Le stazioni più
consistenti per numero d’individui sono quelle di S.
Antioco, dello stagno di Porto Botte (Giba) e di S.
Giovanni Suergiu (ARRIGONI, DIANA, 1990).
Recentemente il taxon è stato segnalato per il SIC
“Stagni di Murtas e S’acqua Durci” (ITB040017),
nella Sardegna sud-orientale (BOCCHIERI, IIRITI,
2007); tuttavia la specie non è stata rinvenuta nelle
recenti ricerche di campo e, in assenza di campioni
d’erbario, tale dato viene considerato in maniera
dubitativa, in attesa di ulteriori verifiche.

TTipo corologico e areale globale. Endemismo esclu-
sivo della Sardegna sud-occidentale.

Minacce. Nonostante L. insulare sia incluso negli
allegati della Direttiva “Habitat” e quindi soggetto a
vincoli di tutela, il taxon è interessato da importanti
minacce che potrebbero gradualmente compromet-
terne lo stato di conservazione in natura. In ordine
d’importanza sono state identificate le seguenti
minacce secondo lo schema di classificazione IUCN-
CMP, 2011.
Minacce 1.3: Tourism and recreation areas e 6.1:
Recreational activities. Le maggiori minacce sono da
ricondurre all’eccessiva pressione antropica con la
crescente urbanizzazione a scopi turistico-ricreativi
lungo il litorale sulcitano, in particolar modo nel
tratto di costa compreso tra Calasetta e Sant’Antioco
ed alla conseguente alta frequentazione delle stesse
soprattutto durante il periodo estivo. 
Minacce 6.3: Work and other activities e 9.4: Garbage
and solid waste. Le steppe salate in cui si rinviene il
taxon vengono danneggiate dal transito dagli opera-
tori del settore della pesca e della raccolta dei mollu-
schi durante tutto l’anno. Inoltre, l’ampliamento
delle aree occupate dalle imprese legate alla produ-
zione del sale, soprattutto in località S. Caterina,
potrebbe causare una importante riduzione dell’habi-
tat disponibile per L. insulare. A seguito di tali attivi-
tà, nelle stesse aree, si rinvengono considerevoli
quantità di rifiuti derivanti anche dalle attività ricrea-
tive.
Minaccia 8.1.2: Invasive and other problematic species
and genes Named species. In numerosi siti, la presenza
di specie alloctone invasive, quali Carpobrotus sp. pl.,
costituisce una seria minaccia per L. insulare.
Minacce 7.2.8: Abstraction of ground water unknown
use e 9.1: Domestic and urban waste water. Le aree
lagunari in cui la specie è presente, sono interessate
da interventi di bonifica e scarico di acque reflue non
autorizzate che stanno riducendo la qualità degli
habitat in cui si rinviene la specie. 
Minaccia 4.2: Utility and service lines. Nella località
di Porto Botte (Giba), la presenza della specie
potrebbe essere messa a rischio dalla realizzazione,

ancora in progetto, della stazione di misura o decom-
pressione del gasdotto Algeria – Italia.

Criteri IUCN applicati.
L’assegnazione di L. insulare a una categoria di
rischio è stata realizzata sulla base del criterio B.

Criterio B
Sottocriteri

B1 - Areale (EOO): 97,5 km2.
B2 - Superficie occupata (AOO): 60 km2 (griglia di
2x2 km).

Opzioni
a) Popolazione severamente frammentata o presenza
accertata in non più di 5 locations: la popolazione di
L. insulare si presenta frammentata, con diverse sta-
zioni, spesso di piccole dimensioni, distribuite lungo
la costa del Sulcis occidentale. Inoltre, sulla base delle
minacce osservate, è possibile riconoscere per la spe-
cie tre distinte locations, determinate rispettivamente
dalla pressione turistica, dall’utilizzo del territorio
per attività commerciali e industriali e, infine, dalla
presenza di taxa alloctoni invasivi.
b) (i). Areale: sulla base delle minacce osservate lungo
il litorale sabbioso a nord dell’Isola di Sant’Antioco e
le aree lagunari tra Sant’Anna Arresi e Giba, l’areale
di L. insulare potrebbe ridursi in maniera significati-
va per effetto della scomparsa delle stazioni più set-
tentrionali e meridionali del taxon. 
b) (ii). Superficie occupata: in considerazione della
limitata estensione di alcune stazioni (es: Porto
Botte, spiagge lungo il litorale tra Sant’Antioco e
Calasetta), è ragionevole ipotizzare una scomparsa
delle stesse con una riduzione sensibile della superfi-
cie occupata. In particolare la stazione di Cussorgia
(Calasetta) è prossima all’estinzione, come evidenzia-
to da recenti monitoraggi.
b) (iii). Declino della qualità dell’habitat: nonostante
la tutela dell’habitat e la presenza di diverse aree SIC,
le osservazioni e la natura delle minacce evidenziano
un progressivo degrado, soprattutto nelle aree inten-
samente sfruttate a fini turistici. 
b) (v). Declino del numero di individui maturi: a causa
del continuo degrado dell’habitat e delle minacce in
atto, si può stimare una continua riduzione del
numero d’individui maturi.

Categoria di rischio.
In ragione dell’areale (EOO), della superficie occu-
pata (AOO), del numero di locations inferiore a 5 e
del continuo declino in atto, sulla base del criterio B
è possibile considerare L. insulare come minacciato.
Categoria di rischio: Endangered (EN) B1ab(i,ii,iii,v)
+ 2ab(i,ii,iii,v).

Interazioni con la popolazione globale. La popolazio-
ne regionale corrisponde a quella globale.

Status alla scala “regionale/globale”: EN
B1ab(i,ii,iii,v)+ 2ab(i,ii,iii,v).
- status a scala globale/nazionale: E (CONTI et al., 1992);
VU (CONTI et al., 1997); EN C (BACCHETTA, 2001);
VU (SCOPPOLA, SPAMPINATO, 2005); NT B2ab(iii)
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(ABELI, MONTAGNANI, 2011; BILZ et al., 2011).

SStrategie/Azioni di conservazione e normativa.
La specie è inserita, come prioritaria, nell’Allegato II
della DIR. 43/92/CEE “Habitat” e le cenosi cui par-
tecipa fanno parte dell’habitat prioritario “Steppe
Salate Mediterranee (Limonietalia)” (codice 1510).
A livello nazionale e locale, la specie non è tutelata da
alcuno strumento normativo.
La maggior parte delle stazioni di L. insulare si trova-
no all’interno di aree SIC e in particolare, partendo
dalle stazioni più meridionali, il taxon si rinviene nei
SIC “Promontorio, dune e zona umida di Porto
Pino” (ITB040025), “Stagno di Porto Botte”
(ITB042226), “Stagno di Santa Caterina”
(ITB042223). Nell’Isola di Sant’Antioco, parte delle
stazioni di L. insulare ricadono nei SIC di “Is
Pruinis” (ITB042225), “A Nord di Sa Salina
(Calasetta)” (ITB042209) e “Tra Poggio la Salina e
Punta Maggiore” (ITB042208).
Nessuna delle stazioni di L. insulare ricade all’interno
dei siti d’importanza internazionale per le piante
(Important Plant Area - IPA), recentemente indivi-
duati per la Sardegna (BLASI et al., 2010).

Note. L’autonomia morfologica di questo taxon
venne evidenziata da BÉGUINOT, LANDI (1931) che
ne rilevarono le affinità con L. laetum (Nym.)
Pignatti, presente nella Sardegna settentrionale.
Tuttavia L. insulare è morfologicamente distinto da
L. laetum e dal gruppo di L. dubium (Guss.) R. Lit.
- L. virgatum (Willd) Fourr. Dal primo si distingue
per gli scapi che presentano anche rami sterili e per le
foglie più sviluppate e lanceolate, mentre dal secon-
do gruppo per gli scapi portanti pochi rami sterili, le
foglie caratterizzate da un solo nervo centrale ben
distinto, le spighette più addensate e le brattee inter-
ne più scariose, con apice del dorso lineare-acumina-
to (ARRIGONI, DIANA, 1990; MAYER, 1995). Sulla
base dei caratteri morfologici ed ecologici è stata ipo-
tizzata un’origine allotriploide di L. insulare, da L.
glomeratum (Tausch) Erben e un taxon diploide del
gruppo di L. retirameum, entrambi presenti nell’area-
le della specie. L’ipotesi di un’origine ibrida con sta-
bilizzazione in apomissia, giustificherebbe le affinità
con L. laetum e L. pseudolaetum Arrigoni et Diana
(ARRIGONI, DIANA, 1990, 1999).
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